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PERSONAGGI 



ODOARDO , cavaliere di Fleury. 
GIORGIO, uomo del popolo. 
LAFLEUR , servo di Flcury. 
ADELE, donoa di 35 ai 36 anni. 
LUIGIA» sua figlia maggiore. 
EYELLIN A , altra figlia. 

Lià mna è in Napoli - 



Per evitare contrasti di convenienza / l' autore dichiara 
1 carattere di Adele prima attrice assoluta , e nqn altri* 
menti Ciò servirà di norma a tutti i direttori delle dram- 
maticlie compagnie che yorran rappresentare il suo lavoro. 
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ATTO PRIMO 



Camera rustica. Banchetto da ciabattino a sinistra, vicino 
una cassetta da decroteur. Su di un tavolo a destra, bu- 
sti, vestiti da donna, ecc , ecc. Porta laterale a sinistra. 
Porta d' entrata a dritta. 



SCENA PRIMA 
Giorgio ed Evellina. 

Giorgio sta lavorando al suo banclietto. Evellina appoprc^iata 
ad una seggiola con un libricciuolo in mano di divozione, 
sta leggendo. All' aitarsi del sipario Giorgio batte forte- 
mente col martello del cuoio, come accompagnando coi 
colpi una canzonetta che sta per terminare. 

G(o. {balte il martello e canta). La, la, le ral la la, le 

ra 1 lai la! lai 
Ève Zìo , con quel bruito cantucchiare disturbale le 
mie orazioni. Lasciatelo un po' ìq pace quel povero 
San Crispino. 

Gio. Figlia mia, canto di gioja, perchè m'han dato a 
protettore un poveretto come me, e andiamo d'ac- 
cordo nelle massime, nei pasto frugale, e ndle tasche 
vuote. (Esaminando il boccale dell acqua) Ma non 
già nel bere. Le cose semplici sono di una salute in- 
calcolabile, però preferisco un po' di vino di quel della 
vecchia barba. ( Canta ). ' 

c Oh ! nettar^ dolcissimo |. 
Vita del pover uomO| 
Consolator de' miseri 
Abbi di me pietà. 

BaU$ il mofUUo ecm lopra ). 
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< L'ABBANDONO 

Ève. (impatientandosi y si alza). Non c'è verso poter 
continuare; ora è ìnulile: a più lardi. ^ 

(Jio. Sì, SI, più lardi, e pregheremo insieme. 

Ève. Per la salute della mìa buona madre, n'è vero? 

^no. Certamenle. Amala, sai, quella povera donna. 

Ève. Quando penso che siam siati 11 li per perderla; 
mi vengono i grìciolil 

Ciò. Oh 1 le maiallie «ono proprio som© lo straripa- 
mento dei fiumi : tulio è sparito 1 quanti sacrifizj, povera 
roba assassinala! Lodalo sia il Signore almeno , che 
r abbiam salvala. Fu una bella idea quella di opporsi 
air insinuazione del medico e de" vicini. Se fosse ila 
ali ospedale, in due giorni sarebbe moria, meschì- 
nella! eh! . . . parlo così per pralìca : a belle parole 
sUamo bene, ma i falli poi...i falli sono da ospedale. 

Ève. Sei mesi dì malattia, e per colmo di sventura, di- 
venir cieca ! 

(fto. Gliel diceva bea iorsorellat t' affatichi di troppo, 
bada sei magra, fina coma una vespa, il tuo corpo ne 
soffrirà ; eh, sì! come avesse parlalo un matto; di 
peggio in peggio; eos'è accaduto poi? basta, non ci 

f ansiamo. (ìiò che m' inquieta è la nostra ristrettezza, 
ntto congiura quest* anno, non piove mai, mai I Ho 
avuto un beir andare io al triduo fatto per la >gnn 
sfccilà; che 1 come avesse pregato una lesina: e in- 
tanto a nessuno si rompon le scarpe. 

Noi, grazie a Dio, non ci possiam lanrentare.: ma 
SOD guadagni limitatissimi. 
6fa. Lavori di povere donnette, cosa volete che sìeno : 
ma nella densa oscurila, io almeno scorgo un piccolo 
spiraglio, cioè a dire, che da oggi in poi avrò dieci 
soldi dì più ai giorno, e vado debitore di'ciòalla mia 
proleltrice. - 
Ève. Chi è quesla signora? 

Giù Eccola (segnando la cass ltada decroteur), la mia 
cassella (con importanza). Mi hanno impiegalo pres- 
so un signore viaggialorje, che alloggia all'aquila nera, 
in (juaiilà di privileggiato luslratore dì scarpe e siì- 
vali. Il camerier di locanda, che gratuitamente mi ha 
fallo far la conoscenza del suo piede, fu onoralo di 
questa missione, e la scella cadde sul provello palti- 
nista Giorgio. Trotezioni vi vogliono, e allora glìm- 
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ATTO PRIMO 7 

pieghi non mancano mai 1 Domani entrano in funzione, 
in una buona mezz' ora, ecco che mi son beccalo dieci 
soìdi. (iìc ì malevoli sparlino della nostra illuslrata 
professione. Ma che fai tu? te ne stai a bocca aperta 
senza badar punto al lavoro 

Ève Ma s'è vero; quando parlate voi sì perde subitola 
voglia, e ci distraete con le vostre hiirlelle ; o poi, già 
manca una mezz'ora a nolte« e voglio aiteodere Luigia. 

610. La tua sorellina, da qualche giorno, non è più ri- 
conoscibile: di' un po\€he avesse dei grilletti pel 
capo ì DicoDO che le femmine, per lo più^ assomigliano 
al padre : allora povera lei 1 

Ève. Zitto là l se non foste mio zio , direi che' slete 
molto cattivo a parlare cosi della mia Luigia. 

Ciò. Tant e: è triste» melanconica. . e quante volte J*ho 
vedala piangere senza saperne il motivo... Tutte que- 
ste cose tu forse non le hai osservate. 

Ève. Mio Dio . . . Sì I anzi gliene ho chiesto la cagione , 
ed ella mi ha risposto nulla. 

Gto. Nulla eh? nulla? Se fosse mia figlia, a quest'ora 
avrebbe fatto conoscenza col mio tirante I Uh ! se ha 
qualche , amorazzo pel capo, perchè non dirlo alla 
prima? E la sola cosa che ci vien permessa a noi po- 
vera gente, cioè d'amarci di cuore, di vero amore, 0 
/ non per inleres«e, 0 per etichetta di famiglia. La mi- 
seria trova il suo conforto nella miiseria 1 dunque, al- 
legramente, e avanti 1 

Ève. Scusate, zio, ma oggi avete un ragionare sì stram- 
bo, che non mi va niente a sangue Luigia ha un se- 
greto che, nè voi, nè io, nè mia madre, siam capaci 
penetrarlo- Pensate mia sorella a maritarsi? e cho 
volete che porti in dote allo sposo? dello squallore, 
delle lagrime! E poi... è vero che siam povere, ma 
nostro padre non era già un uomo del volfjo come... 

Gio, Come sono io Vìenmi schietta, bamboccìa mìa, noii , 
mi olTendi, noi per me la è una gloria l'esser un po- 
vero bracciante, e doppia gloria sapere, che tua ma- 
dre, figlia del popolo, e mia sorella. Andate pur su- 
perbo di dover l' esser vostro a un bindolone, che da 
diciott'anni vi ha abbandonale come due povere figlie 
dòl delitto 1 e senza le cure di Ina madre di quella 
disgraziata 1. * • Ah li {fa un allo d' ira) Quando per 
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8 L'ABBANDONO 

E:cagioo sua ha sofferto oiniliazlonì , miserie, famel 
Quando perii gran piangere, è divenuta cieca 11 Dio! 
1 avessi coDOsciuto iii questo bei mobile, sarei andato 
a stanarlo perfino nelle viscere delta terra. 

Ev$. ( risentita molto). Zio I rispettate ia memoria di mio 
padre, o ci disgustiamo. 

Giù. E un bindolone, ti ripeto I mi ba assassinato una 
sorelia, la più angelica creatura cbeDto abbia im- 
pastato! Per lui fu costretta a spatriare» andar ramln* 
ga come il soldo: e dagli immensi debiti, dalla ver- 
gogna , obbligata perfino a cangiar nome 1 Esanima 
ora che perla d' uomo era tuo padre I 

SCENA li. 

AdeU dalla iinistra, e deltt. 

Adi, (con un 'tarlane in mano» cièca da poco tempo, eam- 
mina in Qj>nfmo, awh inteso le ultime parole di G{or« 

(f io, come rimproverandolo rficc ). Giorgio ! Giorgio I 
Eve> ( corre a darle braccio , e le scocca un bacio netta 

fronte ). Oh madre mia l 
Ade. Giorgio, fralello mio, son queste le promesse? Mi 
dicestì non parlarne più, ma ora manchi alla [ìarola. 
Ah! non sia bene: un vecchio soldato di Murati Sai 
che tal cosa mi fa male, mi cruccia, e ne parli sem- 
pre, sempre 1 

Ciò. Hai ragione, Adele mia, ti chiedo scusa sai; mi 
schiaffegp;erei da me slesso; che non possa mai mo- 
derare (|ueslo mio temperamento focoso? per lo ce- 
neri di Gioacchino! (battendo col martello^ indisi mo- 
dera). E si, bisogna farlo. 

Ade. Ti prego di credere , che questo mìo non è un 
rimprovero, ma un piacere che li chieggo {EvelUna 
accende il lume). 

Ciò. [ponendo la mano sinislra sul fronte alla mtii- 
lare). Airordìne del mio generale. 

Ève. Perdona, mamma, ma tu pure trasgredisci i tuoi 
superiori ; e perchè abbandonare la tua stanza in ora 
sì tarda? mi sembra non sia conveniente atHisare 
della propria forza. 

Ade. Non ne abuso, no, figlia mia^ gli è che m'aanojo 
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ATTO PRIMO 9 

a star là sempre da me sola: la giornata pcd è si 

tiepida, si dolce. 
Giù. Si, SI, ma la godiamo \m poco. 
Ève, Quulche altra novità ? 

Gio. La mìa ferita {segnando la nuea) annunzia un 
cambiamento notabile. 

Ève. {ridendo). Ahi ahi ahi è vero ; il vostro termo- 
metro. - 

Ciò È un Souvenir d'Amiti come dicevamo all'armata, 
che gli Spagnuoli m'han favorito! Sia benedetto quel 
giovine chirurgo che mi ha prodigate tante cure, 
tante assistenze assai ben difficili ad ottenersi in que' 
brutti momenti! ma il buon ano:elo ha fatto si che 
il mio benefattore amasse alia follia gl' Italiani^ cosa 
prodigiosa in un francese. 

Ève. Una ferita ben profonda, n'è vero? 

Gio, Per dmcii .. un pezzo di cranio andato a spasso, 
e non so nemmeno (nrfen^/o )qual strada abbia scelto 
per {come sopra ) ne ladisgraz a ho guadagnato una 

. lastra d'argento: guarda! {abbassa il capo e segiM 
la nuea ). 

Ève. Oh, come è bella! . non mi avete mai detto... 
tiio. E chi vi ha pensato osserva benejeggi (come 

sopra). 

Eoe. { stenlafamente rileva i caratteri t Ugge cme si 
serive il francese y Giorgio lo ripete come va pronun* 
ciato). Monslcur Berenger, Tolosa , aoDO 1808. . 

Ève. Che vuol dire? 

6to. Il nomo del chirurgo , Il paese dove fui ferito. E 
una memoria che lasciava ai soldati quando ne ot« 
, teneva la guarigione. 

Ève. E da queir epoca non V avete più veduto? 

Gio. Volesse Dio! Il sangue avrei versato per dimostrar- 
gli la mia ricoaoscenza ; con tutto questo poi, non mi 
sento il prurito di andarlo a cercare: alla sua volta 
toccherà anche a me, ma il più tardi possibile. 

Ève. Ah . . . credete che sia . . . 

Gio. Là !.. . ad ingrassare un po' dì terra. Ma l mi vo- 
leva un gran bene, povero giovane!... mi chiamava 
il suo Mongibeilo : all' armata nessuno mi conosceva 

Eer Brunetti, ma bensì per Giorgio il tìonglbello! mi 
an sopranominato cosi per il mio carattere impe- 
tuoso, subitaneo; 
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Ade. Che bai sempre conservato. 

tìio, È vero : anche al reggiffieDto> per una cicca, subllo 
fuori la sciabola; passalo quel momenXo bestiale, un 
dispiacere da non credersi. Maladeilo carattere! Ub, 
parliamo ora di ciò che più interessa. Adele mia,og- 

Jfi come stai, come li senti? 
e. Beniss mo Della vista è inutile pensarvi : per ime 
ho perduto ogni speranza, del rimanente non mi senio 
nulla anzi mi sento in forza : e come non esserlo?.,, 
a me nulla manca, assistenza , medici, medicine: è 
cosa incomprensibile I Nelle ristrettezze in cui ci irò* 
viamo, in questa estrema miseria 1. . ma come fa quella 
povera figlia ad appagare tutti i miei desiderii? 
Gio Questo è un mistero anche per me ; col lavoro , 

vivaddio, non si può spendere tanto danaro! 
Ade Ila vendute tutte le sue galanterie, i suoi cen- 
celti di vestili, fatti con tanto sudore... ma questi 
sacrifizj non son neniuicno la centesima parte delle 
spese da lei fatte. 
Gio E che pensi tu di quel iiividcrsi da sua sorella , 

voler rimaner sola, indipendente ?( con 7?ra/ù/a ). 
Ade. È farle l'indovinare: la meschina si occupa al 
lavoro luUa la noUe, e perciò non vuole interrompere 
il riposo dì sua sorella. . 
Ève. E Sdii quante volle l'ho rimproverata per non 

farmi divider con lei una si dolce fatica? 
Gio. Nondimeno, l'inNÌdiosa, fa la stessa cosa ad insa- 
pula dì tutti ! ( Evellina abbassa il capo ). Perchè ar- 
' rossirne, bamboccìa mia? ti spiace for^ che lo sappia 

tua madre? 
Ève. Mamma, non creder sai... 

Gio. Taci bugiarda! Dalla mia stanza non vedo, non 
odo lutto? non mi hai rubalo perlìno l'olio dell' in- 
salata per provedere il tuo lumicino? 

Ève. Ziol 

Gio Dico questo, perchè anche voi avete il vostro me* 
y\V\ c vi sì deve la vostra decorazione 

Ade. Quel che mi dà pensiero in Luigia, è la. sua tri- 
stezza. 

Gio. rrecisamente la stessa nostra osservazione. dì poco 

fa. E innamorata 1 
Ève. {come rimpraverMd^h ) Ziol 
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Ade Uo timore che sì: e dubito anzi .. Un pensiero cat- 
tivo mi tormenta da molto tempo! (Pausa) Sapete che 
la mia convaiescenxa mi obbliga a coricarmi di buon 
ora; ebbane, non erano appena battute le otto, che 
un improvviso assalto di tosse mi deata, chiamo mia 
figlia, inutilmente... nubendo dal ietto, esamino u ten- 
tone la stanmccia, ti suo giaciglio. . . nulla 1 inqnieta , 
ritorno a riposarmi... scorron due ore... mi sembra 
di udir qualcuno a muoversi; chiamo di nuovo ed 

. essa, correndo, viene a scoccarmi un bacio... le chiedo 
dov' era andata ad ora cosi tarda : mi risponde come 
adontata, che mai s'è sognata d'eseire, e che s'era 
addormentata sur di una seggiola in un angolo dietro 
il paravento, quando giurerei aver inteso socchiudere 
r uscio che còrrisponde nella slradella remota. 

Gio. Una ragazza di quell'età, anche hellorcia, star fuori 
dì casa fino alle dieci di sera, la è veio^ogna! 

Ève. Mamma, via, ti sarai ingannala; sai quanto è ob- 
bediente, buona. 

Gio. E se li dicessi che questa è la ;sloi"ia di tutte le 
sere, cosa direste voi, signora avvocaiiua ? 

Ade. Come lo sai? 

Gio L'ortolana, nostra vicina, che chiude a ora tarda, 
a cagione che suo marito è portinajo al teatro, Tba - 
veduta, e me 1' ha dello. 

Ève f allevandosi) Oh I anche la signora ortolana può be- 
nissimo aver preso un ravano per una carotai 

SGEiSA m. . 
Luigia e delti. 

Lui. {con bicchiere coperto di carla\ e biscottini ^ pone 
il tutto sur un tavolino non tanto discosto da Ad^e) 
Eccomi qui: come, mamma, fuori della tua stanza? 

Ade. Certamente: e tu perchè di' ritorno sì tardi? 

Lui. Uo portato il lavoro alla signora Fanny; non era 
io casa , ho attero il suo ritorno per ricevere il da* 
naro. e son venuta qui correndo a portarti. . . 

Ade. Che cosa? 

Lui. 11 solito mahiga e due biscotti. 

Gio. (ia $è in collera) Non credo un* acca di quanto 
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afiastella; j^oeglio è che vada a provederml. ( Prend$ 
un boecak di terra che si troverà a f edi del banchetto) 
Vieu!, consolator degli afflitli [Parlando al boccale) 
Vieni a divider con me i teneri bacì deUlnfinito amor 
m'ìol ( Via dalla sinistra. Si sarà levaU) aneh$ il ^rem- 
biale da eiabaUino). 

Àde^ {che avrà parlato con la figlia). Ha quante volte 
te r ho a dire, che queste sono spese inotili ? 

Lut Non è vero» Tha ordinato il medico, come pare 
questa porzione, che ti farà tanto bene. [Po a un am-- 
polla sullo stesso taw>lo). 

/ (/e. Ma se ora mi sento ristabilita* 

Lui- Questa medicina, il dottore mi disse, che può be- 
nissimo farti riacquistare le forze. 

Ade, Ma è un inganno, povera inesperta. Anche tutte 
quelle visite sono affatto inuUli; non voglio assoluta- 
mente che tu spenda tanto danaro. 

Lui. Madre mia, cosa dici mai? 

Ade. Che dico? a me non si danno che vivande le più 
delicate; non ho sognato una cosa, e me la vedo come 
per incanto, e tutto ciò costa danaro {Prendendole la 
mano ). W un po', a qaal prezzo devo a te tante cure, 
e ia mia esistenza? 

Lui. (sorpresa e come^sbalordita). In che tuono mi parli 
questa sera? 

Ève. (come sopra). Mamma! 

Ade. Luigia, siedi vicina a me; due sol^ parole-, è tua 
madre che te ne prega. 

LuL Eccomi [Siede, Tra se). (Dio! Torà trascorre!). 

Ade. (dopo breve pausa). A mio credere, dìfririlmente sì 
può trovare al mondo una creatura come me, che ab- 
bia sofferto tutte le umane vicende .. Da che la povera 
artigìariella divenne moglie del nobile dissipatore; Il 
suo bello sparì come la rugiada del mattino I Ne' mìe! 
patimenti, due volte sentii il vero bene, che Dio 

{[rande comparte, e questo si fu nel divenire madre, 
mprovvìsamente mi veggo sfuggita dallo sposo (dopo 
un sospiro). Vedova a vent' anni, potevo slanciarmi 
nel vortice dei delitti, abbandonare come fui abban- 
donata, ma due cose mi sottrassero dail'abbominio di 
me stessa: il mio onore, e raminr di madre, di coi 
me ne ero formata no colto, e a quello tutto consa* 



• 
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TO PRIMO 11 

era voi A Dio è piaciuto mitigare una tal disgrazia, 
eoi darmi, due figlie clit formano la mia delizia , clie 
hao saputo rendermi meno penosa la vita con le loro 
innocenti carezze, e con T ingennltà del loro coore 
non ancora tocco di colpa... spero 1... Caddi inferma, 
in allora ho conosciuto |p«rfettamente il tesoro eh' io 
possedeva : non erano più le mie creatore che assi* 
Mevano^ la moribonda madre , ma bensì doe angeli 
sotto quelle spoglie, tu poi, maggiore di età, quindi 
d'esperienza, a te che posso dire? Qual riconoscenza? 
quante noUi vegliate, quante lagrìnje, quanlì patimenti 
ha soITeilo il tuo giovine cuore; ostentavi illarità per 
non rattristare la povera sollerente, ma i miei occhi, 
quasi spenti, non ti abbandonavano mai Divenni cie- 
ca!! (pausa) quanta pena! tenebre eterne! Udirvi, 
udirvi, e non altro! non goder più quel bene in- 
descrivibile, non vedea più la rosa che scherzava sul 
vostro volto, quel sorriso, il scintillar dei vostri begli 
occhi! Dio! è troppa, troppa pena! e non posso! non 
posso 11 (un pianto misto {ira rabbia e disperazione, 
mellina piange )• 

Zt^f. ( commossa), E ora perchè affliggerci? tu in parti- 
colare? {tra se). (Qua! contrattempo! e non posso 
mancare 1) (forte). E a die questo discorso? 

Ade. Per dimostrarti che in me parla riconoscenza, ma 
questa non va disgiunta dall' onore. 

Lui. Ma il tuo parlar misterioso ... 

Ade. £ velli na, avrei a dire qualche cosa a tua sorella, ti 
prego ritirarti nella tua stanza, ma per poco, figlia mia* * 

Ève. Subito. ( enira a sinistra ). 

Ade. ( cerca la mano di Luigia e h la porta al cuore , 
dopo breve pausa ). Luigia, ami tua madre ? 

Lui. Dio solo può vedere il mio cuore. 

Ade. Ebbene, la povera cieca ti chiede un fevore. 

Lui. (con moia), tln favore a met tu? .. 0 parla» madre 
mia, parlai 

Ade. Da gran tempo %n Importante segrete fa strazio di 

le ' via, confidalo al mio onore , palesalo alla povera 
madre tua... anch'io sono suia giovane e perchè ab- 
biamo un cuore?. • temi forse ch'io sia gelosa perchè 
lo consacri ad altri? no, no, mia caral Via: su, par- 
ia: tu amil 
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luì. No. madre mia, non lo pensare nemmeno, il mio 

amore è solo per le 
Ade* Tu non dici la verità. Tu ami, e il tuo amóre 6 

sospetto 1 (lasciandole con mal garbo la mano). 

lui. Come! 

Ade. (onerandosi a pt^o a poco). Foste veduta, e a sera 

ben avanzata, correre le strade di Napoli; 
lui (DioI) (sorpresi). 

Ade, Non una , ma plh volte t 11 vostro nome passa di 
bocca in bocca , vostro zio slesso , povero , ma one- 
st' nomo, sospetta di voi I 

Lui. DI me? 

Ade. Si mormora, si fedno commenti, e «piesto è un 
beneavvdenatol Prodighi a me tante cure, esponendo 
forse il tuo onore? l'onore di te, della tua povera ma- 
dre, che soffri con rassegnazione tutti ì mali delia ter- 
ra, per non comprometterlo, per conservarlo intatto? 

Lui. Ma io . . . 

Ade. Ti sei venduta, infame! via quella larva! ti sei ven- 
duta!! la tua cura, la tua assistenza san di delitto 
(a tentoni cerca la bottiglia e la getta via). Via da me 
qualunque soccorso cbe venga dalle tue mani, non ba- 
sta la mia cecità, anche il disonore! 

Lui. Dìo! qnali parole! sospetta di me! di mei (Pian- 
aendo di disperazione). IMadre mia, calmatevi, ripren- 
dete la vostra tranquiilìth... la vostra salute ne soffre. 

Ade. Quella voce mi fa male! ve ne prego .. Un po' di 
compassione per la povera cieca l (Fuori di si). An- 
date via! . * 

SCENà IV. 

Evellina e dette- 

Ève. Quali grida, madre mia? A cbe quella collera? %u 
sì debole, sì delicata? 

Ade. Ecco la cagione di tutto il mio malel quella scia- 
gurata si ostina a celarmi il vero... e prega bene Id- 
dio che il tuo delitto rimanga occulto, altrimenti... 
guati 

lui (piangendo). Madrel 

Ade. Non fate che ii^dili In qualche .eccesso I abbiate pioti 
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(li me, se non volete averne di voi stessa {fuwi di 
sè). Ti chiedo pietà 1 carneGce di tua madre il 

Lui. I (^'^'^"^'^ orrore) Ahi . ' 
Ade. (piangendo) Pietà 1 1 

lui. iean V enfan della disp^azione). DIoI i troppo t 
{eece ed entra nella sua étanza), • 

Ade. Pietà 1 (le cade il bastone e siede, Evellina h H 
getta in ginocchio e le bacia la mano. Qran pausa)- 

Ève. Oh, madre mia. per 1 amor che porti alla tua Evel- 
lina, Don lasciarli trasportare cosil Ohi come sei al- 
terala: ti conserva per le tue creatore, che l'amano, 
ti rispettano» e chee, dopo filo, sei tu la sola, l'unica 
loro consolazione. 

Ade. (patua. alzando la figlia). S», figlia^ oila! (commossa 
molto). Hai ragione. 

Ef>e. Ma come mai, tu d*un carattere sì dolce, sì buono, 
ecceder in tal guisa? E quando ti ho \cdula in una 
collera sì spaventevole? Quanti rimproveri hai sca- 
gliati alla povera Luigia. 
Ade (imperativo ) Eveliiai, non prender le difese di 

quella disgraziata ! 
Ève. Sempre l'hai citala il modello delle figlie da bene, 
ed ora . . 

Ade. Il suo segreto è sep^relo d'itifnmia, e p(»r questo 
non lo vuol palesare a sua mndre!.. Ciio non mi 
venga innanzi, rtie non oda più la sua voce, e so- 
])ratutto che quella mano non mi porga nessun ali* 
mento! 

'ìve. Ma cornei condannare senza nemmeno Tidea di 
una prova I 

SCENA V. 
Giorgio e dettk. 

io. (affannato, con pagnotlone sotto il braccio, vn boc- 
cale pieno, e un fazzoletto con della roba mangiativa 
dentro) Dite un po\ Luigia è in casa? 
de. Sarà un quarto d'ora che ò ila nella sua alanKa, 
perchè^ io domandi? 
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(fio. Per luUe le granalel avrei scommesso le naie glo- 
riose ferite, che V ho veduta due minuU fa. 

Uve. Zio mio, la vista vi comincia a servir male. 

Ade. (con interesse). Ma dove? come? 

Gio. Propriamenle qui sul canto; al chiarore del lam- 
pione mi trovo faccia a faccia con questa figura; un 
molo naturale mi fa gridare: Luigia! e questa, presto, 
lira giù il suo fazzoletto ia capo , e via come una 
lepre 

Ade. ììn fazzoletto io capo? 

Giù, L'avrei ragglaata di buoD grado» per appagare ia | 
mia curiosità che non mi aa dar pace ; ma come fiir- 
lo? le mìe gambe non sono più per ii volo: e poi, con 
tutu questi impicci • . • 

Àie. Evellina, presto! prendi nn lume, va a vedere se 
tua sorella è nella sua atanxa. 

jS^e. Ha, madre mia, quale pensiero... 

Ade. Va, ti dico. 

Ève. Ma non credere... 

Ade. Obbedisci tua madre. 

Gio. Non vuoi andar tu, ebbene, andrò io! {per partire). 
Ève. No, no, vado, vado, cattivo! (esce, poi torna). 
Gio, Spero, anzi ho certezza d'essermi ingannato, ma 1 

se fosse il contrario, sorella mia, lascia il pensiero a ; 

me, io verrò in chiaro di questa tresca. 
Ade. Dio ! Dio mio ! 

Ève. ( comparisce tutta econcertata ). ^ ; 
Gio. Ebbene? 

Ade, {con ansia), Luigia... 
Ève. Nella sua stanza non c'è. 
/ de, ( s' alza e rimane cogli occhi immobili rivolti al 
cielo). Ah!l 

Gio, Era lei, era lei!! (vedendo Adele alterata). Sorella, 
abbi riguardo alla tua salute; le tue viscere sono edu- 
cale ai patimenti, o fra i dolori della vita vi aggiungi 
anche questo, ma per poco; lascia il pensiero a me. 

Ade. Disgrazia su colui che mi ha sedotto la figlia ! Tanti 
anni di sofferenza, ricompensala cx>irabbominio ! Pro-^ 
fitiare della mia infermità per diaonorarail Oh ma* 
ladetta ! ! 

Bve* {fuori di sè dà un grido disperalo). No!! madre, 
non maledire! noi non maledire! { affannata ). CaÌt \ 
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matijo ,..ia stessa .. andrò ... vedrò. . non è già molto 
- tempo... chi s^.,. (a Giorgio). A quarparte si oirigeva? 
(no. ^erso il Palazzo Reale. 
Ève. Va bene. 

Ade. Gomel ta vuoi ... no. non permetterò . . . 

Ève. Perdonate, se per la prima volta con vi obbedisco... 

voglio... • 

Adi* Ila di notte si avanzata. 

Mve. Non imporla , Dio ò con me. Zio , abbiate cura di 
mia madre, spero noa rimaner molto tempo, ad ogni 
coslo voglio trovare la mia Luigia, si, mia sorella, e 
ricoiidurla nelle braccia della buona madre sua, pura, 
candida coQio la creatura del Signore {parte pre^ 
slissimo). 

SGENA VL 

Giorgio, Adele. 
( Questa scena va sostenuta molto non precipitata J. 

Già. Qua! contrapposto, e sono sorelle! 

Ade» In un'ora, quante sensazioni I ... ma questa poi ò 
terribile! come cangiossi lutt'a un tratto! così buona, 
8Ì docile Ma cbe ho fatto» mio Dio! Oh! un termine,, 
UD termine per carità ! 

rio. E noQ' è lontano. Ti ripeto, lasciane il pensiero a 
me. 11 vecchio soldato parlerà altamente ed otterrà 
giustizia, e il seduttore, giuro per i miei perduti mu- 
stacchi, che riparei*à al momento, altrimenti, le sue 
cervella giuocheraano una bella partita a battimuro. 

E con la violenza vuoi formar la felicità d' una 
creatura? 

7* Per le sciagurate, questa ò la sorte. 
e. Sciagurata! Luigia! Ah si, è ti solo nome che le 
I conviene. Fratello mio, lascio a te solo rincarico del 
uo avvenire, sopratutto cerca d'evitare schiamazzi... 
riandai! : e se il giovine è povero, non importa .era 
Bstino. La speranza mi teneva in vita, credendo che 
ti giorno... non importa: che mia... che Luigia non 
ì conn)arisca mai più dinanzi, e quando sarà degna 
chiamarmi madre, allora, chi sa... otterrà forse il 
io periiono. 
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Gio. Zitto, si sale le scale con grande agitazione. 
Ève, {di dentro, indi fuori con grand' ansia). Madre, zio, 

correte ! 
Ade. Che è stato? 

SCENA vn: 

. Evellina e detti. ^ 

B»e. (fuori di sé in gran disordine)* Presto! presto»! 

salvatela, correte! 
Gio, Evellina?. . . 

Ève- Hanno . . . posto in prigione mia sorella! 
Me. I ^ ^"«ioiH»! 

Gio, Ecco la fine delle perdute! (con voce tonante). 

Ève, (con tutta la forza possibile getta un urlo cìievien 
dal cuore) No! Fu arrestata perchè chiedeva T ele- 
mosina pec soccorrer sua madre! (queste parole ben 
chiare e solenni). 

Ade. (cogli occhi impietriti). Che! 

Ève. L'ho udita io la poverina, pregare, scongiurare quei 
ceffi che 1' arrestarono, è per mia madre , signori , è 
per mia madre! ella era moribonda, mancava di tutto! 
Oh lasciatemi, non fate che dopo lauto soffrire, tante 
umiliazioni, io debba perderla (piangendo ). 

Ade, Oh eccesso di figliale amore! Povera martire! ed 
io bo sospettalo di te, dì le, innocente creatura, che 
logoravi la tua salute per renderla a tua madre ! di 

- te, che stendevi la mano agli uomini per non vedermi 
confusa in un ospedale, ed io li ho maledetu ? io ! ! 

. Eccolo , eccolo il segreto che ti rendeva colpevole. 

. Dio ! anche il cuore ho cieco ! ( dà in dirottissimo pian- 
to ). Oh mia Luigia ! figlia mia, ritorna .. vieni,, av* 
vicina le tue alle mie labbra ( quasi delirio) É^tua 
madre, sai, è tua madre! Vado, vado... io!... lo...-ma 
dove?.* dove? l... compassione! Giorgio , Evellina... 

. andate! salvatela... conducetela qui... É mia fìglia! 
la mia creatura !.. partite ! Pietà della povera cieca 1 1 
( s'inginocchia a mani ffiunte^ pnga Giorgio ed Bvel- 
Una, che rima/niono attonUi eonimplando la posizione 
dolorosa di Adele). 

FlfÌB dell'atto primo. 
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Appartamento elegantemente mobiliato in una delle pri* 
marie tocande di Napoli, epn uaa porta laterale d'entrata 
e una finestra. 



SCENA PRIUA 

Giorgio solOt jndi Lafieur. 

Gio. (sta lustmndo mrie iearpe e stiwiU con la $ua 
easseUina da deeroteur e tutti gli utewili neeeiH^ri, 
due ta/ooUfUf uno a dritta e uno a sinistra). Questa 
mattina me ne^ son fatto una spanciata ! il braccio non 
io sento più ! anche il mio malumore mi procaccia dop- 
pia fatica. Tant'è, dopo la disgrazia della mia Luigia 
non mi sento più bene. Nemmeno le lagrime di quella 
povera cieca han commosso que' filantropi delparruc- 
chlno ! Aveva un bel dire la buona madre: Non lo 
farà più, ve ne do la mia parola, o signori! Tinne- 
sperienza; l'amor figliale, ve ne prego ! E quel somaro 
Ycstito da uomo, tutto incipriato invernicialo, con lo 
st-tizzicadenli in bocca, con quel tuono potente, rispon- 
ócva : Ah I oh, oh, oh, oh, oh 1 non è permesso! non 
si può, convien dare un esempio, un terribile esem- 
pio ! sempre girando il collo come un' oca. Chieder 
l'elemosina nei pubblici caffè? importunare, disturbare 
l'importantissima lettura delle gazzette? quando ci 
sono gli ospizi, oh, oh! Son due mesi che il popolo 
ò stato avvertito (li questo caritatevole isiitulo, e si 
ibusano della bontà dei nostri cuori magnanimi e^e- 
1 erosi ! Che scappellotto gli avrei dato i Quel ciarla- 
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lano doveva essere il direttore, era tanto grasso! Che 
pappata darà alle spalle di quelle povere disgraziate. 
Oh, che mi vado a confonder io? II mondo è stalo 
sempre così, e lo sarà in sceculo scvculorum. L'hanno 
già vestita cogli abili del ricovero, ma perdio, non 
vi starà mollo. Da quattro giorni che si trova in quel 
luogo y non è più riconoscibile , è dimagrata della 
mela; non posso stare senza vederla ogni mattina; 
per combinazione, siamo sì vicini . 

loA Bravo amico, avete terminalo ? ( ripone gli oggetti 
ai mtiario in una valigia che si trom sul taioolino 
appena entrato). 

Giù. Ancora un pajo: che, parlile? 

laf. Da qui a due ore; si va fino a Versa, il padrone 
è stato invitato a portarsi colà per visitare nn gran 
signore, ma domani slamo di ritorno (pone due paia 
di pistole sul tavolino ). 

Già. {da,sr ) ( meno male). Visitare? avole detto visi- 
tare? E forse un veterinario che va a far visita al 
gran signori ? 

laf. Che diavolo vi salta in mente I E il priaio chi- 
rurgo d'Europa. 
Gio. Oh ! {sorpreso ). 

laf. Ha tanti diplomi e tante croci, che non ne ha- . 
Gio. Un cimitero 1 

Laf Voi scherzale : per la cateratta non v' è occulìsta 
che possa superarlo ( durante il dialogo, allestisce la 
valigia, e Giorqio seguita a luslTare). 

Gio. Anche occulisla? 

itì/". E di che ^^enere I Vengono le persone da tutte le 
par i. .Ieri, per esempio, ha operalo il duca Serradi- 
falco, un gran signore, eh* è partito appositamente 
dalla Sicilia; n'è riuscito maravigliosamente, la fami- 
glia è fuori di se dalla consolazione. 

Gio. Che bel guadagno farà in questo genere . . . 

Laf, Pochissimo! a guarigione completa, tremila franchi. 

Gio, (nuardandolo ìfaso ). Sì, ò vero : una tazza di caffè. 

Laf Precisamente. 

Gio. ( come sopra). Già. K rimarrà mollo in questa città? 
Laf. Vi staremo ancora qualche giorno» 
Gio. Come vi place il nostro Napoli? 

Laf. Non è cbe dire, è una delle principali città di- 
talia. 
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Gio. Buoni maccheroni. 

L'jf. Dicono (ripone le scarpe in un armadio ajuialo 

da (Horjio). 
Gio. Li proverete. 

Laf. Quei che a me non piace , ^ vi parlo francamente 
veh! in Ilaiia, tulU questi lazzaroni, riuesti ladri. 

Gio* Già, già, ò vero, perchè da voi altri sodo i galan- 
tuomini che empiono le galere 

Laf No, voglio soltanto dire , che da un momento al- 
l' altro vi trovate aggredito. 

Gio. È un ramo d'industria che si userà anche a Pa- 
rigi, e forse con qualche privilegio! ma non v*è poi 
da sgomentarsi : vedo che qui avete una bella arme* 
ria {sojnando le piiiole che son vicine alla valigiat la 
valigia sia galante ). 

laf. Quando si viaggia, le precauzioni non sono mai di 
' troppo. 

Gio Belline! ( hgge suW acciarino) « Saint-Etienne**. 
Buona fabbrica 

Laf Ah! ve ne intendete anche voi? 
Gio. E come ' sono stali i miei primi elementi di calli- 
gralia. 

Liìf Queste son le mie (mostrandone un paio, che ri- 
mette al posto di prima). E queste son del padrone; 
son graziose, n'è vero? Gii furono regalate dal vi- 
sconte di Reims. 

Gio. Magnifiche! [le esamina). Son cariche)? 

Laf. A palle di Francia. 

Gio. Ah, 2>ì ! perchè le nostre non son più buone. 

Laf- Silenzio ! ecco il padrone» prendete la vostra cas- 
setta e uscite. 

Gio. Avete rafxione [s'accolla ìa cassetlina^ nel dar 
luogo ad Odoardo si leva il berretto ). 

SCENA U. 

Odotirdo e detti. 

Odo (vedendo Giorgio che sta per uscire). Fermatevi» 

galantuomo, ve ne prego. 
Oto. Ai vostri comanai (ecco , per esempio , on nomo 

che mi va a genio ) ( da sè )* 
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Odo. Lalleur, oggi non ho volontà di cangiarmi d'abili, 
mi farò dare una lustrala alla meglio da questo brav'uo- 
mo ; puoi andare per alle lue faccende. Sospendi la 
partenza. Quel signore mi ha fallo avvertire, che * 
quanto prima sarà da me in persona. 

Laf. Là ci sono le lettere, ì giornali, secondo gli ordini 
ricevuti {segnando il tavolino opposto da quella della 
valigia ). 

Odo. Va bene, le ne ringrazio {lafleur parie ^ intanto 
legge qualche lettera). 

Gio. ( che bella maniera! va, te ne ringrazio. Cosi mi 
piace, perdio, e cosi dev'essere! flualmente siamo 
tulli una slessa pasta >. 

Orfo. ( sarà vicino al tavolino intanto che (h'orgio sta 
per lustrare ; dopo aver lette alcune lettere^ prende i 
giornali). Qui, amico. 

Gio. Eccomi a servirvi. ( Odoardo pone un piede sulla 
cassetta dritto senza sedersi. Giorgio avrà laccata una 
staffa dei pantaloni \. 

Odo* ( legge il giornate) < Si Interoisano tutte le au- 
« torìia governaUve d' indagare dove si trova la fa- 
t miglia de Fleury^efar Doto alla stessa, che Odoardo, . 
1 cavaliere de Fieury, è io vita, dovizioso, e pronto 
c a mantenere i suoi impegni » ( guarda V intesta" 
zione). li Partenopeo, va bene, il ifoglio nazionale. 
Quesf ariicolo si è divulgato per ttitto* 

Gio. ( lustrando ) (Piede grande, deve essere un nomo di 
talento , il proverbio non falla ). Buona pelle , baon 
vitello ! questo si può cbiamaré legittimo. 

Odo. Qui, voi altri, non ne avete, è roba di Parigi. 

Gio. Gran Parigi ! I colà le bestie hanno più nutrimento, 
e le pelli riescono più dure. E uno {va per alacciare 
la staffa del pantalone e 5' arrabbia ) Kh ! per metter 
nell'imbroglio la gente questi francesi son fatti appo- 
sta I ma guardale che sorta di moila! guardale se un 
pover'uomo deve tener le gambe dritte come pali (non 
trovando il bottone, che è al di sotto del pantalone ). 

Odo. Vedo che non sei pratico, povero diavolo, ti com- 
patisco, quando non si sa... lascia fare a me {si china 
per attaccare la staffa, Giorgio sta chinato con la ti'- 
sta bassa in ginoccfuo per vedere come fa). Vj una cosa 
semplicissima, un bottone al di dentro {vedendo nella 
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nuca la placa ci' argento a Giorgio, si pone a gridare 
con enfasi). Camerata! tu sei uoa gloria del 1808. 
Già. Chi ve l'h* dello? 

Odo. Per bacco, quesla placa d'argento che hai qui 

sulla nuca, e che vi ho posto io stesso. 
Gio. ( urlando ). Voi, il dollor Berenger 1 
Odo. Io, io stesso. 

Gio. Dio! Dio 11 oh son regali che non capitano così 
facilmente ( baciandogli le mani, saltandogli al eollo^ 
piange e ride dalla consolazione )• Sì, sìgaore, ((uesto 
si può chiamar miracolo. IJ mio salvatore ! il mio an- 
giolo I Sempre ho pensato a voi, sempre! 

Odo. Coraggio, camerata, coraggio! in quella circo - 
stanza, non feci nò più nò meno del mio dovere. Ma 
dei pochi che ho pottito salvare , qoal grado , qnal 
reggimento ? 

Gio. Trombetta, quarto leggieri a cavallo, sopranomi- 
nato il Hongibello. 

Odo. Oh , sì , si , il Mongibello t ( ridendo ). Il più caro 
de' miei malati. Ab 1 ahi queiraccattabrighe, quel cat- 
tivo soggetto ! 

Gio, Cattivo soggello poi . . . 

Odo. Voglio dire incorreggibile, d' un carattere focoso... 
ti rammenti, die nella tua convalescenza con la ciot- 
tola rompesti la lesta airinfermiere? * ' 

Gio. Con mille ragioni, corpo delle granale! mentre 
aveva bisogno di rinforzarmi, colui mi poneva Tacqua 
nel vino 1 Se non me Iq toglievano dalle mani lo ridu- 
ceva in briccioli. 

Odo. Guarda , guarda , anche nel ricordarti il passato 
diventi rosso come la eresia d' un gallo. 

Gio. Professore! nelle mie vene circola il sangue corsoi 
Buono sì, ma guai se mi sì stuzzica. 

Odo. E quando ti posi in castigo a pane ed acqua, fa 
Io rammenti? 

Gio. In allora non dissi nulla, perchè avevate ragione, 

io son fallo cosi. 
Odo. Tocca, camerata! (porge lamano^ Giorgo la slrin- 

ge^ suona il campanello ). 
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SCENA III. 
lapeuf e detti. 

Laf Comandale. 

Odo Ua dejeuner per due, qui nella mia stanza, e sp- 
pratluUo il miglior vino che vi sìa. All' istante. 

Za/. Vi servo ( Questa è nuova di zecca) (parU etonuk 
con r occorrente ). 

Odo- Mi farai compaguia, n' è vero ? 

Clio. Come! vorreste. . . 

Odo. Certamente che voglio. Non cederei questa cola- 
zione per tutti l pranzi diplooiatici d' Europa. 
Giù. (Ecco la volta che mi prendo un'indigestioae). 
Odo E come vanao i tuoi interessi ? 
Già. Circa che? 
Odo. Oh bella, a danaro. 

Ciò (segnando la easiettina da decrotmr ridendo, dice). 
Dalla mia bottega ambulante ne potete giudicare. 

Odo. Ti ha fruttato poco il mestier del soldato, a quanto 
vedo. 

Giù. Sei ferite, otto cataplasmi, una decorazione^ e della 
miseria tanta. 

Zaf. Beco ciò che desiderate ( viene aeeompajnato por- 
tando una tavola guarnita). 

Odo. {al servo). Va pure faremo da noi. Animo, signor 
Mongibello, a tavola {siedono- Odoardo serve Gior- 
gio. La/ìeur parte). 

Gio- Mi sembra un sogno. 

Odo. Il vino ti sveglierà Ti fa forse malo di mat- 
tina? . . . 

Gio. {mangiando)- Ma lodile sul serio? Mi fa male 

quando non ne bevo. 
Odo. Animo, giù il prluQO bicchiere. 
Gio. Voionlleri. Alla salute del gran signori come voi, 

che non son niente superbi. Di questo brindisi uo 

tocca a pochi, ab, ahi {ridendo beve). 
Odo. Eh! lascia slare i gran signori. Facciamone uno 

piuttosto alla memoria doi nostri camerata morti per 

tutto il mondo 
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Cftir. VadaK (Oceano e bmnoy legge l'etichetta)^ La- 
ffim Mstl Oh dolci lagrime (bevendo). Piangete, 
piaQgete pure HberameDte. M' han detto che si^te cosi 
ricco, sì gran signore. 

Odo. Che vuoi! a forza d'ammazzare , la fortuna mi è 
stata propizia. 

Gio. Per questo ne ho ammazzili anch'io la mia parie, 
ma niente 1 

Odo. E con doppio merito dei miO; perchè almeno non 
li facevi tribolare. 

dio Ora volete scherzare come nei tempi passati, eh l 
so bene die siete uno dei più rinomali professori 

?do. Dopo (anta carneficina era necessario un po' di ri- 
morso (ridendo). Anzi, voglio che tu sia a parie di 
questa mia conversione. Prima di partire vo' farti un 
le^^alo ' . 

io. A me? 

^0. E indovina in che consiste? 

'o. Non saprei. 

io. In un'ojìeraziooe. 

ò. Non saprei 

0. lo un' operazione. 

h Vi ringrazio, signore, ma io sto bene (Quaridea). 
n In lendo parlare del guadagno , sempre che riesca 
perfezione. 
. E sarebbe? 

. Tre, quattromila franchi, con questi apri una bot- 
3ga> io sarò il tuo socio. Il guadagno per te» la per* 
ta sarà mia 

Con questi patti, ma ehi è che non apre negozio 1 
Dunque ? 

Sul vostro onore,. voi mi regalate un'operazione? 

Paròla ( gli stende la mano). 

(la stringe). Accetto il regalo, ma non In danaro. 

Non capisco. ^ 

Ci vuol poco a intendere. Ho bisogno dell'opera 

tra. 

Tu? 

ioti è per me, ma licnsi . . „* 
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SGENA IV. 

lafieur, indi Luigia vestita da ospizio e detti. 

La{. Uaa giovanetta desidera aver qd colloqoio di gran 
premura con la signoria vostra. 

Gio. ( Qaesto iDlerrompimeiilò mi guasta ogai cosa ). 

Odo. Camerata, un momento solo, va: ritirati in quella 
stanza, {situala a sinistra) vi troverai dell'eccellente 
tabacco di Spagna, te ne rammenti ancora della Spa- 
gna? 

(rto. Sempre quando si cangia il tempo; ma compli- 
menti a parte, se volete che me ne vada, tornerò 
più lardi. 

Odo. No, ho bisogno di le; fa entrare {La/leur parte^ 

Giorgio s' incammina ). * ' - 

Gio (ridendo). Professore! gran privilegi! anche le 
• giovanelte, bella cosa studiare sul vivo. Oh, oh, ohi 

(ridendo). 

Odo* Trombelta, voi sluonale terribilmente. 
Laf. Favorite (indi parte). 

Gio. {sta chiudendo r uscio della stanza indicatagli al- 
lorché vede Luigia, dà un'esclamazione involontaria). 
Oh! chi vedo, la mia Luigia l 

lui. Mio zio, voi qui? 

Gio. Farò anch'io a te la stessa domanda. 

Odo. Tua nipote, che strana combinazione {fissandola). 
Creatura aospizio? .. (a Giorgio). Ah, dunque tusei** 
neir estrema miseria. 

Gio. Così per passatempo* 

Odo. (come sopra). No, non minganno, voi siete la gio- 
vanetta che fa arrestata l' altra sera nell' uscire del 
caiTè S. Carlo. 

Lui. Sì, 0 signore, 

(Ho E snbitò l'avete riconosciuta? 

Odo. Cosa naturale, perchè anch'io le ho dato una pic- 
cola moneta. 

Gio, Ora di'nn po', come hai potuto uscire dall'ospizio 
con tanti rigori e castighi, che quello santa gente pone 
in esecuzione ? Non vorrei ... 

Lui. State tranquillo, non v'è nulla a temere A caso 
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seppi ebe qui alloggiato v* era nn eelebre proféssore» 
certo della sua scienza» che rende la luce ai noveri in<? 
fermi colpiti dalla cateratta; appena intesa la cosa, di 
volo mi Tenne in memoria la mia povera madre, pale- 
sai'il mio pensiero alla signora direttrice, fortunata- 
mente... dico forlunatamenle per me, anch'essa ha 
da Jungo tempo la madre cieca; al racconto dì ciò che 
aveva idealo di fare, la povera donna sì pose a pian- 
gere dirottamente; dopo tante preci, e sulla mia pa- 
rola, accondiscese a lasciarmi venir qui dalla porti- 
cella del giardino, che si trova a due passi di distanza, 
e dalla stessa porta, quella brava signora, mi attende 
per rientrare. Dunque voi siete quelP uomo insigne , 
tanto decantalo, che si parla di voi come di una prov- 
v/denza divinai Oh! signore, ho una madre vìttima 
di questa terribile sventura. Siamo poveri , non ab- 
biamo che lagrime , accettatele in riconoscenza della 
gran carità che sarete per fare; anche voi, signore, 
avrete gustato quel soave sentimento figh'ale, fatelo 
dunque in memoria della vostra affeltnosa genitrice; 
salvale salvate la mia per caritàl {piangendo e fra- 
ciando la mano ad Odoard )) 
0, (piangendo). Angelo di Dio! quanto sei buona! 
0. Povera figlia, il vostro stato mi sirazìa, ma è im- 
)ossìbile d* appagare il vostro desiderio, non già per 
:aitiva volontà, ò il tempo cbe non me lo permette, 
'evo tornare a Roma chiamato colà dal cardinal Do- 
la, e da molti altri che abbisognano dell'opera mia. 
. (ponendosi la mano sul fronte alla mllltarp.^ dice). 
ameralal all'ordine del giorno. Voi mi dovete un V 
orazione cbe non vi ho chiesto, ma che voi mi avete 
ferto* Impegnaste la vostra parola. 
. È vero. 

Sia dunque quella di mia sorella. Parola da voc- 
io soldato, corpo d'nna granata! 

Ed il vecchio soldato non manca mai ! 

( gli salta al collo lo bacia ), Che vivano I bravi 

litaril 

Trombetta, subordinazione. 

' come sopra in alto di saluto). Al posto! 

Ma dite un po', povera lìglla, come mai./. ' 

Jra, signore, vi prego, tutto ^interesse volgetelo 
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a mia madre che soffre , per me vi è Iddio clie è il 

proteltore de' poveri orfanelli* 
odo. Intendo: vostro padre... 
Lui. Non r ho conosciuto. 

Gio, Nemmen io. Sono partito coli' armata prima che 
mia sorella s' innamorasse di quel boi mobile; già 
sarà morto, mollo meglio, altrimenti se m'incontrassi 
con luì, per le mìe gloriose ferite! il pezzo più pic- 
colo sarebbe l'orecchiai (arrabbiandosi). 

Odo, [ridendo). Ecco, ecco il iMongibcllo che fa la sua 
eruzione, ah! ah! (comandando \ Camerata, in linea. 

Gio. No, no, non vi è lìnea che tenga, quando parlo 
di mio cognato, vado, rompo ì ranghi, perchè allora 
la mia testa investe rìaimico a bajouetta io canoa. 

Odo Sempre lo stesso I 

Lni. È molto tempo che il sigoore cooosce mio zio? 
Odo. Credo, prima di voi. 

Ini. È di primo impeto; ma poi per bontà di cuore non 



Gio. Zitta lei, non deve prender la parola, perchè... 
LuL {interrompendolo). È quando avete divìsalo, presso 

a poco, di operare la mia povera madre? 
Odo. Al più presto possibile; da quanto tempo è eieca?,.. 

lui. Da tre mesi. 

Odo. Soltanto? Mi potreste dare un'idea, sia pur anche 
lontana, delT origine della sua malattìa. 

Gio. La storiella è un po' lunghetta . e se 11 professore 
permette gliela racconto dall A fino alia Z. 

Odo. Anzi lo esigo. 

Già. Noi Siam d* origine conciatori di pelli* buon com- 
mercio. Famiglia composta di dìie fratelli e una so- 
rella, lo i)artii per Tarmata, da lì a pochi giorni mio 
fratello, già malaticcio, pensò d'incamminarsi all'altro 
mondo; rimase mia sorella sola sulla terra, molto 
. provveduta se vogliamo, perchè v'era del ben di Dio, 
e tanto. Vent*anni fa, un giovine che dimorava di 
faccia a noi, con un pretesto, s'introdusse in casa, 
la innamorò alla follia, talché in breve tempo divenne 
sposa dell'illustrissimo che non avea di suo che gran 
nobiltà e debiti! (in collera). Tutti i rompicolli uniti 
non danno un'idea della dissipazione di costui. 
lui. (rimproverandolo dolcemente). Mio ?ìo.., 
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6io, Bai ragione. Da U a dieci mesi venne alla lace que- 
sta disgraziata Si sperava che V affetto di padre gli 
facesse cangiar di aoitodine; seoipre di peggio io peg- 
gio I Ecco che un bel giorno, sottraendo dallo scrigno 
(filanto vi era di buono e di meglio , sen fugge eoo 
una ballerina Per tal fuga si fecero mille congetture, 
mille comenti; gli si applicava il Ulolo di IruOatorel 
e la povera ed inesperta moglie , onde evitare uno 
sbandalo, si assunse pagare tulli i creditori di s\ìo ma- 
rito [Odoardo scorr/e un antica rimembranza del pas- 
sato e rimane pensoso come il medico assorto in ri- 
flessioni). L'infelice non sapeva in quale abisso andava 
a precipitare. I debili erano al disopra del capitale 
che v'era nei nostri magazzini, dimodoché per salvar 
l'onore di quello sciagurato, in un momento s*è ve- 
duta spogliar d'ogni suo, e mio avere, e obbligata 
perfino a cangiar nome e patria per qoh vedersi rin- 
chiusa m una prigione. 
Lui- rovera madre I 

tiio. Su di una strada con due bambine, come si fa?. . 
eccola costretta a servire Io non sapeva nulla di lei, 
nr lei di me, ed eravamo nella slessa cillà: miracolo, 
combinazione, quel che vogliamo chiamarlo, ero a la- 
vorare da un calzolajo, entra una donna, chiede un 
pajo di scarpe, e riconosco mia sorella gracile, pal- 
lida, estenuala: si sa bene, non abituata a quelle fa- 
tiche, esposta a t;)tli i patimenti di una vita servile. 
Infatti si formò tutta una famiglia, io giurai non ab- 
baodonarla più, divenni padre di queste abbandonate, 
che appena in istato di guadagnare, tra il loro trava- 
glio e il «mio, si viveva atimenol Sei mesi fa, la po- 
vera donna cadde malata, una violenta febbre la di- 
struggeva terribilmente. Quante privazioni , ^quanto 
spese (..« cosa non abbiam fatto per salvarla inu- 
tilmentcl Dopo tante pene, e un pianger continuo, 
Ji venne cieca 1 E tutto per queir interne, Diol Dio li 
norire senza vendicarmi 1 {figari di sè)* 
9. Cai ma ti. Vorrei solo sapere ... 
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SCENA V. 

' Lafiéur e detti 

(Preludio di musica nella corte deW albergo). 

Gio. Che^ significa questo negozio? 

Odo. Lafleur. (ehiamanioì* Lafleur, cos'è questa musica! 

Laf. I famigliari del signor duca di Serradifalco, olire* 
ou)do coutenti dell'esito felice ndraver operato il suo 
padrone , vogliono testimoniarvi un atto di ricono- 
scenza. 

Odo, Va, va là, corri , ringraziali , che non s* incomo- 
dino, sollecita, li prego. 
Laf. All'istante, (parie). 

Gio. Ah! quanti onori! Gran bel dono di Dio esser 
qualche cosa al mondo (allegrissimo). 

Una voce (dalla strada, ma forte e chiara da intendersi). 
Viva il barone Berenger. (tutti, evviva). 

(mìo, (batte le mani dinanzi ad Odoar do )'.EyyìYdiì ev- 
viva I 

Altra voce. Viva il cavaliere di Fleury! (che queste voci 
non sieno portale al chiasso come per lo più accade)» 

Gio. (sorpreso, fuori di sè). Qual nomel Chi è? dov'è 
questo cavaliere dì Fleury? 

Odo, Io! barone de Berenger, cavaliere dì Fleury. 

Ciò. (con voce tonante). Ah! ti ho coltoli Mentre la tua 
famiglia languiva nella miseria, soffriva la fame, men- 
tre tua figlia chiedeva relemosìnall tu... (cerca in la- 
sca, si sovviene delle pisiole^ che sono vicine alla va» 
Ugia, ne impugna una, dicendo:) Assassino delle tue 
creature, sei caduto nelle mie mani! (mentre limpO' 
sta, Luigia gli gira il braeoio^ e diverge il colpo). 

Lui Not è mio padre! 

Gio. ( inteso U> scoppio da orrore fug ;e coprendosi il 
volto. Luigia si precipita alle ginocchia del padre; 
Odoardo fa stringe ai seno ). 
lui. (con lagrime di gioja). Mio padre! mio padre I 
Odo» (stringendola p bacianflola e i*iù riprese) Figlia, fi- 
glia mia. (ripiglia subito l'allegra musica e cala il 
sipario ). 

FlMi DKLL'ATTO SECONDO. 
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Sala a' albergo bene adobbata. Quattro laterali, 
mobiliare elegantissimo. 



SGENA PAIMA. 

Mzgtdt , lafieur i indi Bvellina. L$ ragazze devono cs^ 
Bere d*ma giovialiià commovente. * 

uigia vestita graziosamente di bianco, indi Evcllina vestita 
come la sorella, Lalleur con cestone, entro vi saran molti 
fiori sfogliati por gittare a terra, e quattro bei mazzi da 
rappresentare. 

i. Grazie, sig. LaQeur; posate su quel lavolioo a si- 
ijstra. 

^. (eseguisce). Comandale altro, padroncina? 
Nient' altro, signor Lail'^ur. 

Agli ordini vosLri, (Poveriua, è imbrogliala a far 
a padrona). 

(esce in punta fH piedi non veduta, all'opposto di 
tuffia, le scocca un bacio). iJuon dì, Luif^ia. 

Oh la mia Evellina ! grazio, sorella: il tuo bacio 
ì è di buon augurio; tieni, lo restituisco, {si ba- 
ino senza toccarsi]. 

Il tuo sa di rose! 

Come stai bene cosi vesllta. 

MI sembra che non ci sia tanto da invidiare : son 

cisamenie eguali; sai tu il motivo iperchò nostro 

re ci ba falte vestire cosi? 

Oggi y in queita casa, si deve celebrare una gran 

a di cui egli ne sarii il direttore. 
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Ève. Una gran festa? Mod in tendo bene. 

Lui. V unione di due cuori da gran tempo disgiunti , 

la riconciliazione dei nostri buoni genitori* 
Ève. E perchè aspettare tanto tempo? 
Lui. Perchè oggi alla mamma le si toglie la benda, 

perchè oggi rivedrà la luce, e perchè oggi è proprio 

li suo giorno natalizio. 
Ève. Dio! quante belle cose! Un^altra curiosità: perchè 

operando, nostro padre ha volùto farsi conoscere , e 

ti ha espressamente proibito comparir innanzi alla 

mamma? 

Lui. La minima emozione poteva alterarla, e una rica- 
duta le era fatale. Ora che non v'è nulla a temere, 

che la guarigione è completa, ora si celebra la festa 
d '1 perdono, dove tu avrai a Uà vagliar più di tutti. 
Ève. lo? 

Lui. Certamente. E oggi nostra madre come sta? 

Ève. Se la vedi, sembra una radazza di sedici anni: 
tulio quel che acratie in quesl albergo le sembra un 
sogno! nuando poi slamane la sarta le ha portato il 
vestito di seta verde, a vedere la di lei insistenza! 
lo in sela verde? ma perchè?... ma signora, diceva 
la sarta; e il medico che Tha ordinalo, usa così 
quando i suoi malati guariscono,... e ridendo riprese: 
liunque agli ordini dei signor dottore. Cade sollanto 
in triste riflessioni quando pensa a te, alla tua re- 
clusione*, ma noi slam lì per distrarla, e a forza di 
speranze e di promesse le si fa tornare la giovialità. 

Lui Mio Dio! lu solo sei testimonio di quanto ho sof- 
ferto 1 Questa po'jdi tregua al tanti patimenti era ben 
necessaria. 

SCENA II. 

GioryiOf vesUlo con ricercatezza^ abito alquanto stretto 

e detl0^ 

Gio. Buon giorno, figliuole mie 
Ève. liuon giorno, zio . . Oh come slate bcnel 
Oio. Sia zitta per carila 1 mi sembra d'aver sotto le 
braccia due corde da violino che segano allegramente l 
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Cte'ò saltato in capo a mio cognato di farmi vestire 
così da Pnlcinellaf 

Ève. Voi sempre ponete ogni cosa in ridicolo* 

Gio lirazie trntei Una cravatta alta un palmo e mezzo, 
dei calzoni con quelle maledette staffe che vi obbli- 
gano a tener' le ginocchia tese come due moiette : nel 
voltarsi per chiamar qualcuno, si è costretti a far il 
demitour à droit come im coscritto, { fa Va^ione). 

Ève. Andiam noi siam vestite di nuovo, e non facciamo 
I criminali che fale voi, anzi siamo allegrissime 

Gio, Va là! che belk scoperta! Naturalmente: la cosa 
è ben diversa: voi altre siete come le piante dei giar- 
dini iu primavera, che fioriscono e spandono mille 
soavi odori ! ma far rinverdire me , povero tronco 
tarlato fin nella radice, è più facile spianar le mon- 
tagne dell'Appenino. E, tu Luigia miai i^mboccia di 
tuo zio, sei sempre in collera? 

Lui Eh! pensate! 

Gio In quel momento ti aveva proprio mandato Iddio 
a deviare il colpo. 

Lui. E sempre parlate di quella brutta scena 

Gio. E come no? Senza il tuo coraggio, a quest'ora sa- 
rei omicida!. . assassino! .. Andiamo, vìa; un impasto 

- di delitti! . ( s' dà unpu/no in capo). Maledetto tem- 
peramento! Piano, che mi guasto l'acconciatura I Quel 
che mi ha commosso mag^^ior mente, da lì a poco, fu 
veder tuo padre venirmi incontro con le lagrime agli 
occhi, stendermi la mano, a chiedermi perdono! .. Io 
perdonare a lui. dopo quello cbe avevo fatto!... Oh, 
di lui I... ci Siam baciati, e la pace si è celebrata con 
quel sontuoso pranzo , del quale ne hai partecipato 
ancor tu. ( a Luigia). 

Lui. Come subito ottenne la mia libertà, quante genti- 
lezze a me, quanti inchini a Ini. 

Gio. Tutta potenza del danaro. In questo basso mondo, 
col danaro, anche la bestia diventa uomoi Già son cose 
vecchie quanto J'arca di Noè; non di meno, tutte le 
ranocchie gracidano, in forza della gran disperazione 
che non le abbandona mai 1 come precisamente focdo io. 

Uve. Questa parola non la voglio sentir più: è proiUta 
per ordine superiore! 

Uio. E credi, perchè mio cognato è un gran signore, ch'io 

L'Abbmdono. ^ 
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abbia lo stomaco di virere alle di lai spalle? Quanto 
sei lontana, figlia mia! Appena partito, torno al mio 
banchetto sul cantone dei Fiorentini , a rattoppare 
scarpe vecchie, e altri slmili giojelli. 

Ev0. E Ci volete abbandonare? (mortifieate)- OibòI 

Itti. Abbandonarci? Oh zio -mio! abbandonarci? To- 
glierci dalle vostre abitudini di tanti anni?... Se vi 
ammalerete, chi avrà cura di voi? 

Ève, Chi vi solleverà quando soffrite? E le nostre ora- 
zioni della manina e della sera?... 

Gio Le dirò solo. 

Luì. E se la miseria vi si fa sentire con tutto il suo 
potere, chi avrete vicino per soccorrervi? 

Gio Tutte cose che vedo da me, ma bisogna che v'ab- 
bandoni; il mio dovere, il mio onore, l'onore d'un 
vecchio soldato lo esige {moluto)* Bisogna che v'ab- 
bandoni. 

SGENA ni 

Odoardo e detti- 



Odo* (wrà inteso U ultime parole, mUJimitare fredde^ 

mente dice). E quando? 
Ève. (gli Malta al eolio $ lo bacia ). Buon giorno» papà 

mio. 

Lui- (come sopra). Buon giorno. 

Odo. {1$ fissa benSf si poM in messo a loroy le stringe, 

U pone al cuore, indi le bacia dicendo)* Buon giorno, 

le mie creature. 
Ève* Lo sài ? ci vuoi abbandonare, non vuol esser più 

della nostra famiglia. 
' Odo. Non dubitare, lo manderemo agli arresti. 
Gio. Ma non a catena corta. 

Odo. Anche quella se occorre. Evellina, va un po*da tua 
madre, sopratutto avvertimi quand'ella viene verso 
dì noi. Coraggio, figliuole, il momento si avvicina por 
esser tulli felici. 

Ève. Vado subito, signor zio, giudizio , altrimenti , agli 
arresti. 

Gio, Signorina! . 
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Bve. B catena corta {via allegra). 

Odo. Tu, La!gla, va a disporre ogni cosa per la festa, 
Ufleor ti dirà quanto abbiamo concertato; me ne 
darai on cenno allorché tatto sarà air ordine. 

LuL Col massimo piacere. Zio , giudizio , o agli arresti 
( e8c$ ). 

Gi9 {ridendo). Anche tu, briccona 1 

Odo. Siam soli: vieni un po' qua: siedi vicino a me. 
(siedono). Di' la verità; ti sei lillo in capo di farmi 
arrabbiare con le tue solile stravaganze? Sempre 
qualcuna di nuovo 1 E perchè vuoi abbandonarci 1 
sei ancora crucialo con me? li abbisogna il mio san- 
gue? Su, parla I 

Gio Non andate in collera; non ho allro che una pic- 
cola osservazione da farvi, lo sono ancora in islalo 
da guadagnarmi il pane con le mie fatiche come per 
lo passato , e perchè devo far la parie deir ozioso, e 
delio scroccone? Mangiare II pane altrui, quando 

J)osso coi miei sudori procacciarmi . . . 
0. ( alzandosi) Della miseria, sì, sempre miseria I Che 
vuoi far tu, pover uomo, in età avanzata, con tanti ac- 
ciacchi, frulli de' patimenti sofferti? Ma di'; chi ti ha 
ridotto in questo slato non son io forse? chi ha dì- 
lapidato le tue sostanze; non sono stali i miei vizi? 
slanciato nel vortice d'ogni umana sozzura, chi ha 
avuto cura di mia moglie e delle mie pov«re lìglie ab- 
bandonale? E ora che cerco... ma che compensare 1? 
è una bestemmiai ora che cerco d'espiare i toniche 
ho verso di te con Tesserti sempre vicino, e-vene^ 
rarti come T esempio* degli uomini dabbene ; tu in* 
vece, superbo, orgoglioso vuoi lasciarci?! Dunque 
serbi tuttavia rancore con me?... non è vero ^piie mi 
hai perdonato! 
Già. (intenerito alle lagrime). Cognato I 
Odo* No, non è vero che ami tua sorella, è falso Tamore 
che senti per la tua Luigia e per Evelltna : tutte le 

Eroteste d'affetto son tutte bugie I... Cattivo li ab- 
andonarci ?! no I non lo fare, fratello , non lo farei 
{fiangono Mtt dine, iwU e'abbraeeiano e et haetano)' 
Gio. Oh , fratello mio 1 ( dopo eeeerei asciugati gli oc-' 
cM, Pausa). Senti, faremo così; lamia patria è il mon* 
do, la mia bottega la trovo per tutto; ebbene andrò ad 
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abitare in ua paese Ticino a voi altri, e quando sarete 
In grado di non dar sosgezione, verrò di appiatto ^ 
trovarvi: va bene così? sei contento? 
Odo. A che tatto queste precauzioni; queste visite mi- 
steriose ì 

Gto. Mio Dio I per non drvi arrossire. Tu si ricco 9 si 

celebre» circondato da nobUi» da gran signori , , 
Odo. E tu non sei nobile forse al pari di loro, più di 

loro? Cosa nascondi là soUj? la tua decorazione;' 

questa è tìnta di sangue e non di raggiro. 

Gio. Certo gli è un ciondolo ctie mi costa dei gran pa-. 
limenlì. Me l'han voluto dare per forza, io non 1 ho 
chiesto per Dio! Eppure è un Agnus dei che custo- 
disco coi massimo piacere ... Ma per i' avvenire, co- 
gnato caro, bisogna fare a mio modo. 

Odo. Che ostinazione! ma ciò che li devo? 

Gio. Tutta roba delle mie nipoti. 

Ado. E se il pane che t'olirò fosse bagnato del tuo su- 
dorè, r accetteresti? . . 

Gio, Forse. 

Ado, Ebbene, avrai l'agenzia generale de' miei beni, e 
nelle mani d'un galantuomo come sei tu, la sostanza 
aumenterà. 

Gio, Ma, ci vuol del talento. 

Odo> No; ci vuol deironeslà : ma chel esiteresti anche 
d'essere T ammìnislralore della fortuna di due nipo«- 
•tine che ami svisceratamente? 
Gio. E sia; lo vuoi? peggio per te: badiamo veli, in 

quest' affare ho bisogno di guida, soq cieco 1 
Odo. Non dubitare che ti farò l'operazione irifUndo)^ 
Gio. Come hai potuto accumulare tante ricchezze, tu , 
* dissipatore , aiscolo, <Àe l'oro T assorbivi come una 
tromba marina? 
Odo. Le preghiere della mia povera Adele che furono 
benedette da Dio : queste produssero un cambiamento 
esemplare nella mia malaugurata condotta. Conobbi 
troppo tardi la difiereoza che vi era tra una moglie e 
una donna comprata vilmente I Quella indegna, dopo 
breve tempo , mi spogliò d' ogni còsa oiide gettarsi 
nelle braccia d' un suo antico amante. Abbandonato, 
sprovvisto di tutto, non sapeva a qual partito appi- 
gliarmil Un giornale m'annuncia che all'armata al 
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cercava incorporare dei giovani medici; fortunata- 
mente tenevo presso di me tutti i documenti com- 
provanti il mio triennio di medicina , scienza che io 
aveva abbandonato per la poca voglia di sludiara 

Gio. Malattia incurabile che avevo anch'io. 

Odo. Fui accettato in qualitìi di sotto cliirurgo' negli 
Usseri Regina* 

Gio. Povere creature! 

Oda. { ridendo). Hai ragioiei un po' di carnefioina per 
* cominciare • • . ^ 

Già. Era necessaria : eairf|eo« 

Odo. Mi peei a studiare epa tale assiduità, ebe in breve 
tempo mi nomioarono chirurgo maggiore. Si propagò 
neli arnata un torriMI# Aal d'ocdiU e là si fu che il 
mio nome ditenne celebre, per cui l'imperatore di 
sua mano^ voile insignirmi della legion d'onore con 
la baronia Berenger. Scrissi a' ministri , a' governi 
per aver notizie di mia famifjflia, ma inutilraenle. Ca- 
duto il grand'uoaio perlai altrove il mio sapere. Pas- 
sai in America, in lagliilterra, in Prussia : le mie ope- 
razioni, mi resero sempre più potente e dovizioso. 
Giunsi in Napoli, e {u che il caso, oppure la mano 
celeste, mi guidò 

Gio. Sì, sì, se per combinazione non v'era tua figlia, 

' vedevi che mano celeste! Non posso darmi pace delle 
mie bestialità 1 £ di Adele» che speri? la sua guari* 
gione ... 

Odo. Certa: le ne do la mia parola, non v'è nulla a te- 
mere. Questo giorno dev'essere il più bello di nostra 
vita. Ti ho già detto il modo come ti devi regolare. 

Gio Vi è poco da imbrogliarsi ; è una cosa sì sempli- 
ce. Non vorrei clie accadesse qualche inconveniente. 

Odo. Nian timore : vi son io al fianco che darei la mia 
per la sua esistenza 

Gio- Che degno galantuomo! ed io che liQvdiettQ: tanto 
male di te. che ti dipìnga alle figlie come specchia 
di tutti i birbanti 

Odo E con ragione» né me ne offendo: ma ecco la mia 
Bvellina :r sempre vispa eeme una «azeella. 

Cffo. E buona come.un angioletto dei paradiso. \ 

. • L\lbbandono. * V ^ 
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SCENA IV. 

BmIUm, indi Luigia éaila porto «ppoHn^ « d$tH. 

Bve La mamma a momenti sarà qui. Se la vedi, papà 
mio, com'è bella I me la mangerei dai baci t Oggi in 
casa è giorno di grao festa, n è vero? Ebbene, io mi 
sento... COSI, come volontà di piangere sempre. 

Odo (tenendola fra le braccia) Effetto del tuo cuoricino 
sensibile : ma coraggio > ansi ti esorto a ra€G<^lie|e 
tutto il tuo spirito; ho gran bisogno ili te. 

Ève. DI me? 

Odo, Certamente. L' opera tua mi è neoessarit. 

Ève. Ha parla, non son io la tmi Bvellina ? 

Odo Ebbene, figlia mia, prendi (UtaungionuUedi ta^* 

9ca e glielo dà). Ed ecco qui in iscritto come ti devi 

regolare ( dà un foglio con memorie ). 
Ève, (trascorre le memorie con gioja, indi esamina il 

giornale ). 

Lui. rapa, lutto è air ordine, non manca altro che un 
tuo cenno 

Odo Benissimo, la mìa creatura: sai ciò che devi fare 

Lui Non v'è pericolo che il dimentichi. 

Ève. (dopo aver letto con gioja). Va bene, va bene, ho 

capito. 

Ade. i di dentro, indi fuori)- Èvellinal Evellina (chiamai- 
Ève. La mamma 1 

Odo. Ritiriamoci qui, in disparte ma silenzio, (si, riti* 
rana tutti eccetto Evellina che 1$ va incontro ). 

SCENA V. 
Adele e detti. 

Ade* Bvellina, dove sei? 

Ève. Eccomi, mamma ( 1$ va incontro e la fa sedere in 
una magnifica poltrona iUuata nel mezzo detta teena ) 
Sledi qui. 

Ade. (siede) Dimmi, BvelKna, chi era con te, momenti 
sono? ... mi parve di udire certe voci . . . 

Ève» li dottore: lasciò Tordine di prevenirti che a mo- 
ménti ritornerà per toglierti la benda. 



Digitized by CopgI( 



Affo TERZO 

Aie. Va bene: ma che potrò fare ia ricompensa di tanta 
generosità? cuore eccellente! 

JSve Ila! ragione , un uomo dì tal fatta bisogna ado- 
rarlo. {Odoardo, sorridendo, dimena il capo). 

Ade. Eh eh 1 con che enfasi hai detto queste parole : di' la 
verità . figlia mia , parlami schietta, oe saresti inna- 
morata ? 

Ève. Tanto tanto! 

Ade. (ridendo). Ma la è una pazzia 1 e do sei corrisposta? 
Ève. E come! ma ho due rivali, 

^^de. Due rivali? 
Ève. Potentissime 

Ade. Oh male : e le conosco io? * 

Ève. Sicuramente. 

Ade. Chi sono? 

Ève. Una è mia sorella. 

Ade, Uhm! cosa dici! povera figlia ! è sempre là in qnal 
luogo di pianto e di malinconìa, ha allro per U capo . 
e poi se non parla mal col dottore 

Bw. Eppure» so per cosa certa che lo vede tutti i 
giorni. 

Ade. Davvero? 

Ade- Sentiamo anche questa. 
BIve. Sei tu mamma. 

Ève. (vedendo sua eorelta che sorride). E come le fa il 
bocchino ridente, la pinzoccherella. 

Ade Animo via, rispettala! Non voglio sentir dir malo 
dì quell'angelo di bontà {il padre bacia Lui(jia. Pa'i-» 
sa . E li seconda ? * 

Ève La seconda poi, a parer mio, la credo la più for- 
midabile. 

Ade. (ridendo). Quest'oggi fai dei ragionamenti da paz- 
zarella. Ahi ahi via ti prego. Evellina, un po' di ri- 
guardo al mìo stato. 

Ève. No; no: lo dico del miglior senno. 

Ade. (risentita). Evellina! 

Ève. Non andare in collera, ma sostengo che appena 
lo vedi te ne inuamori alia follia l è cosi belio i buono, 

f.'eneroso! 

Gio. (ad Odoardo) ( E di me non dice nulla). 
Ade. Generoso, oh, si, anzi troppo! e poi ba anche delle 
idee sirav vi^anti, dispendioso, gettar tant'oro per il mio 

abbigUamealo, procuiarml tutte le agiatezze della vita. 
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Ève: Ma quesi' è Dìenla : vedrai, appena W ha tolto Ja 

benda, che bella festa ti ha preparato 

Ade È cosa singolare l perchè durante la cura Intra- 
presa , poche volte ho udita la sua voce t e quando 
parlava sembrava sì burberol.,. ; 

Ève, Ed è così benefico. ■ . . 

Ade Non ne dubito» ne tengo le prove anch ,I0., qui 
8on trattala proprio come una gran dama. ^> ^. 

Bve. Certamente. Ci ha fatto pervenire perfino, il gior- 
nale. 

^rfe. Ah, ahi il giornale a noi? 

Ève. Eccolo qui {glielo fa toccare) 

Ade Per ora questo non è buono che per le mie orec- 
chie -, vi è qualche cosa d' allegro? leggi, Evellina. 

Ève. Volontìerl ( legxie ). « La camera dei deputati ha 
votato per la guerra ... e tuVta Parigi ... 

Ade, Per amor del cielo» tralascia» ne soa persuasa alla 
prima. 

Bve. (prende tempo, indi dà in un'esclamazione) Qhl 
mamma! mamma t 

Alto. Ch' è stato? . ^ . 

Bve Qui vi è una cosa che riguarda tutti noi. 

Ade. Che mai può essere? Ti d)agllerai, mia cara. 

Bve Ho, no: non m'inganno, {legge). « Si predano 
« tutte le autorità goveraative, d'indagare dove iro- 
« vasi la famiglia de Fleury, e far noto alla stessa 
c che Odoardo cavaliere de Fieury è in vita » . 

Aie. Ihahanda). Che l Odoardo in vita 1 

Ève. (come sopra). « Dovizioso, pronto a riparare i suoi 
« torti , e mantenere i suoi sacri doveri « dal Parlo- 
« nopeo. ecc. » • • 

Ade. Odoardo in vita, mi cerjcaj? Dlftl Diol aarei forse 
al termine del mio soffrire tT non lo credo, non è 

' possibile I Fanciulla mia, di' che sognasti 1 {gli aitanti 
si asciugano gli occhi)- 

Ève, Madre mìa! 

Ade. No, ti sei ingannata, noa hai letto bene; dice 

proprio Odoardo ? , . 

Ève. èì, madre mia. Odoardo. 
Ade. Ah non po^àQ reggere a tanta gioja {siede di 
. nuovo)* 
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SCEMA. ULTIMA. 
La/leur eon Uitera e deltU 

Laf. Signorina, haa parlato questa lettera, è di somma . 

premura. 
Ade. Una lettera a chi ? 
Ève, ( fing*' non saper nulla ). Non saprei» 
Ade. A buon conto leggi. 

Ève. {apn la UUera e legge), c Povera e amorosissima 

moglie >. 

Ade. (bahando come sopra). Ahi Odoardo cbe scrive) 
mio marito, tuo padre! Oh ! non è sog&oll 

Ève. Calmati, madre mia, calmati. 

Ade. Sì, sì, son tranquilla, tranquillissima, ma leggi. 

Ève, lUggs)^ « Dopo diciotto anni di crudo abbandono, 
« ti sento nello stato delia più squallida iodigeoza, 
« e ne ko io la colpar so ciie la tua vita fa un eoa- 
« tinuq martirio , che non dovrei più comparirti in- 
« nanzi . . . 

Ade, Aspetta... aspetta... non piosso... {piangendo) non 
posso, Odoardo, Il mio Odoardo scrive in tal guisa? 
{ai ealma un poco). Leggi, leggi, figlia mia. 

Ève. .( eme eopra ). « Son dieci anni che ti cerco^t m& 
« invano: la Provvidenza mi ti ha fatto sapere costì, 
<r pnoì tu perdonarmi ? sei tu capace di tanta gene- 
« rosila ? Se non lo vuoi far per me , che merito il- 
' « tuo disprezzo . . . • 

Ade. {piangendo). No, caro, noi! 

Ève. {come soprai. » Ti commova almeno lo slato rui- 
« sero delle nostre creature : se lu, donna stimabile, 
« poni il passato in un eterno obblio, volo all'islanle 
« fra le tue braccia, a ricevere il bacìo del perdono. 

Ade. No, del perdono, deir amore! Il mio Odoardo vi- 
cino a me!. . vicino a mei Si, va, Evellina... va... il 
mìo sposo I ( ripetendo ciò che è scritto^ a memoria ). 
Volo air istante fra le tue braccia; ò vero che . sta 
scritto così ? è vero, Evellina? 

Ève. Sì, madre mia. 

Ade. E fra poco rivedrò K luce , la luce 1 e rivedrò 
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Odoardo e mìa figlia , la mìa povera figlia ! ma ora 
vi è suo padre, e me la renderanno, vi è suo padre , 
suo padre che lo rivedrò, Rivederlo! ho bisogno di 
farmi bella, senio che ne ho proprio bisogno! (con- 
vulsione alternata di pianto e riso non esagerata ). 
Tof?lietemì questa benda , ho bisogno di farmi bella. 
(Odoardo fa un segno ad JJvellina), 
Ève. ( interrompe subilo ). Zitto, maouna, è qui il pro- 
fessore. 

Ade, ( affannata ). Signor dottore . . . 
Odo, {con voce alUrata). Che cos'è, sigaora? voi avete 
pianto. 

Ade, Perd(Hlo, professore, una forte emozione ... 

Odo (coméi-^ipra). rincresce chi siale dì libbra si de- 
bole. Ora nel riveder h lur.e, e gli oggetti per voi 
cari, potrebbe portarvi deiralterazìone, e trovandovi 
In questo ì^fòto mn ho coraggio, ho timore. 

Ade, No no 'ttottore voi che siete tanto buono» non di- 
MziooàlftUiaaMa (encità^ sarò forte a qualunaue sen 
sazione, ve lo prometto, anche se lo vedessi ali istante. 

0A>. VedèiP cW ? ' . , , 

Ade. Nalla, nùlia la luce, dottore, datemi la lace , e 
che benedica in voi la mano suprema. 

Odo. Lo vc^té? coraggio! Siete in braccio di DioI isi 
ode di dentro una melodia alauaftto insinuante, senza 
tanto rumore. Luigia prende il ee-^tello dei fiorii che 
spande intomo alla madre, ei pongono tutti dietro la 
spalliera della poltrona con in mano eiaeeuno il pro- 
prio mar^zo di fiori ; lentamente Odoardo per di die- 
tro toglie la benda ai Adiste^ gioja estrema, rivede la 
luce, s'alza, guarda intorno^ senza muoversi dal po- 
sto, scingi "occhia e la musica eessa. Sia fatto eiò che 
è indicato nell'annotazione s&rupolosamente). 

Ade. La luce! la luce! 1 Dio, che bella cosa! Il nastro 
sole, il nostro bel sole!! {enfasi di gioia), CI vedo! 
ci vedo!! (forte enfasi, indi pausa morlificnta). Ma 
qui non vi è alcuno? perchè abbandonarmi? mio Dio, 
sola ? 1 ( rimane come stordita ) 

Ève, ( si presenta con il 7nazzo in mano con voce imi- 
nuante). E non ci sono io? 

Ade. (con gioia). Evellina! 

Lui, ( dalla parte opposta di faccia alla sorella presen- 
tando i fiori). M io 1 
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Ade, Aht! la mìa Luigia! Oh, come se! bella I figlia, fi- 
glia mia ! ( la bac a e la stringe al cuore ). 
Gio. [dalla parte di Evellina presenta i fiori). £ io? 
Ade. Oh, frale! mlol 

Odo. (dalla varte di Luigia, da una mano tiene la beH' 
da, dall'altra i fiori, con voce tremante). E io! 

Ade. ÀDche voi dottore? {fissandolo b nf). No! no! dot- 
tore, no!! tu sei Odoardo ! ^gli salta al collo e lo ba- 
cia). Dio! mi hai reso la luce e lo sposo; non ho 
sofièrlo nulla 1 ( la melodia riprende, cala il sipario >« 
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